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La DIREZIONE DEL CONTEMPORANEO 
invita tutti i collegi elettorali dello stato a r i 

metterle, appena compiuta, la scelta del rispet

tivo deputato eletto, onde riprodurne il nome 
nello stesso giornale. 

INIQUITÀ' DIPLOMATICHE 
Jeraona ilcgniasiiua eli fede asserisce che 

il Conte Lulzovv^ , T ambàacìadore austriaco \ s i 
trovava ili una società pochi giorni  prima' tlfcila 
•ùa partonia forzata da lioma. Mosso dall' ira, e 
Abbandonando quella riservatezza clic forma iV 
più gran, requisito dei signori diplomatici si trovò 
detto, , Io parto, ina ho posto il Governo Ponti

ficio in un tale imbarazzo da cui non potrà us

cirne auai yy Se ci fosse dato di poter mettere a 
co ri tr Olito queste sue parole con le proteste di 
amicizia e di attnecamento alla Santa Sede che 
avrà poste innanzi queir ex Ministro nei suoi se

creti colloquj diplomatici, potremmo mostrare aiii 
meno veggenti quanto sienp grandi le menztjgnc, 
quanto inique le arti ipcerUe di questa gente, ohe 
jpcr servire ai loro padroni credono lecito ogn1 in

ganno, santiiicaLo ogni tradimento Noi non ci 
meravigliamo già di questo , ma non possiamo 
credere a noi stessi quando siamo costretti a con

fessare esservi ancora principi e governi che si 
lasciano ingannare e tradire dulia diplomazia. E 
considerando le ragioni che possono ancora in

durre alcuni Prìncipi a prestar fede a chi non 
ebbe mai fede alcuna, dobbiamo conchiudcre che 
iguesU Principi benché conoscano di essere in

gannati o traditij pure preferiscono la falsa ami

cizia delle corti straniero alla sincera unione coi 
loro popoli3 perche si sono fitti in capo questa ■ 
assurda idea che ipopoli non saranno mai con

tonti delle concessioni accordate finche non abbia

no cacciato dai troni.! loro Sovrani, e che le 
alleanze con le corti straniere frulleranno over

vergogna ed abbassamento di potere, ma rende

ranno atabili ed inconcussi i loro troni. La quai 
i<Jea quanto sia falsa, quanto siano vane le al

leanze coi Principi nell'ora del pericolo, per ta

cerne altri esempj, basterà a provarlo lo indica

re Napoleone, e Luigi Filippo. 
Alcuni vorreblipro scusare questi tali Governi 

chiamandoli ignoranti delle cose e dei tempi; ma 
ci sarebbe facile il dimostrare con la storia alla 
mano clic non accadde avvenimento funesto ai 
troni, il quale non fosse predetto molto tempo 
prima dagli scrittori ; e che non vi fu arte di

plomatica la quale messa in aperta luce da uo

mini coseienzosi e indipendenti, non avrebbe po

tuto essere sventala se i Principi avessero avuto 
voglia di farlo. All' evidenza dei razioeinj preval

se il timore , i consigli leali e salutari furono 
Tinti da quella fatalità che trascina oggi i Prin

cipi verso un abbisso, come la forza delle cor

renti trascina i battelli dei selvaggi entro i vor

tici dei vastissimi fiumi di America. 
E per tacere di altri fatti parleiemo solodegli 

ultimi avvenimenti italiani, Poiché fu cosa im

ponibile ai nostri Principi di più resistere alla 
yolpnlà universale che domandava riforme, polche 
ima Città d'Italia alzandosi con un eroismo nuo

vo nello storie, sola e senz'arlni, contro un eser

cito feroce ed agguerrito,, sicché giunse a caccia

Vp l'austriaco dalle sue mura, e diede in tal mo

do, il segnale d'una guerra nazionale, tutti videro 
«jsbe y Italia era posta e per suo proprio volere, 
e per forza di circostanze impreviste nella ncces

eità di fare unii guerra aspra e sanguinosa, una 
guerra che doveva decidere dei suoi ^destini futu

ri. Non mancarono in questa vicenda fatale gli 
scrillori al loro sacro dovere. „ Slringclevi, gri

darono essi ai Principi italiani, in una santa al

leanza che abbia per solo scopo la cacciata dello 
stninipro ; unitevi con franchezza e eon lealtà ai 
Yóstri popoli ; impicgqtq a questa gran causa na

zionale tutte le forze, tulli i mezzi che Dio pose 
nelle vostre mani: pensato che i popoli vi saran

no riconoscenti di questo amor patrio, dimdslra

to per la prima volta forse da voi con segni non 
equivoci ; che a questa sola condizione vi sarà 
dato di riassicurare le vacillanti basi dei vostri 
troni. Badato ; è un esperimento deoiaivo^ e un' 
ultimo invilo , e il fine del processo , è lo aeio

glimento del dramma: ma se volete mostrare che 
veramente,vi affidate ai vpstri popoli, che vi sie

te tolti dà tutte quelle frodi antiche dellecorti) le 

quali tendevano ad addormentare i "popoli con1 

belle promesse, con un principio'anche di azione 
per poi tradirli con sicurezza, voi dovete rompe* 
re ogtli accordo con le corti straniere che furono 
sempre e clic saranno eternamente le hemiche na

turali deli'Italia;'.non ascoltale più i diplomatici, 
non vi fateilludcrc dalle loro millanterie, non vi 
lasciate sedurre dai loro sòrrisu dai loro titoli, dal

le loro cròciydui loro gran cordoni» ;Sc vi minac

ciano, rìdete; se vengono per ispaventarvi con le 
loro flotte, nommatc ad essi Tlrlanda; se vi par 
lano di tante migliajai' di Prussiani, di altrettante 

,,migiiajii divCosacuhi, rispondete,' Germania, e Po

Ionia. La vostra forza sta nel popolò italiano che 
vuole riconquistare la sua nazionalità, e che Va

vrà con maggior prestezza e con minori sacrifi

cj se voi vi unite a lu i , con più fatica e con 
gran sangue se voi vi staccate da lui, ma che 
non tornerà più ad assoggettarsi all'Austria, doves

sero le sue città seppellirsi sotto le rovine^ do

vesse egli vendere per pagare le sue armate i mo

numenti tutti della sua gloria e delle sue orti. ,, 
Questo dicevano gli scrittori , e non furono 

creduti. Invece di seguire l1 impeto italiano con 
energica e decisa volontà, invece di profittare di 
quello scoraggiamento, di quei movimenti disor

dinati che si videro ncll' armata austriaca dopo 
i falli di Milano e di Vienna , e correre sopra 
il nemico avvilito e sparpagliato.si vollero aspet

tare avvenimenti più chiari, si vollero consultare 
le corti straniere, e domandare ad alcune Tassenso, 
ad alcune un ajuto, con altri protestare, perchè non 
si poteva resistere a questo irrefrenabile m oto dei 
popoli. Poi quando fu impossibile di più restare 
inattivi p si corse * alla guerra come trascinati 
tftlla corrente1, o si ritardarono gli ajuti mettendo 
innanzi mille pretesti , e prendendo la via più 
lunga. Si perde cosi un tempo prezioso, si lasciò 
al nemico lutto il comodo di riaversi, di concen

trarsi , e quel trionfo che sarebbe stato facile di 
ottenere con una prima battaglia dovrà comprarsi 
con molte vittorie e con mollo sangue. Questa vitto

ria sanguinosa sarà forse voluta da quel destino 
che favorisce oggi »!osi. visibilmente l'Italia;' sarà 
forse slata decisa perchè i nopoti mostrino coi 
fatti non aver perduta la forza e il coraggio de

gli avi: la nostra indipendenza sarà in tal mòdo 
meglio' assicurata , la nostra libertà ci sarà più 
cara, il nostro .nome sarà più rispettato; ma non 
resta però mcn vero, alcuni fra i nostri principi 
aver tradito, non diremo i loro doveri verso la 
putrìa , pcroliò potrcltlic questo ■ linguaggio non 
esser compreso da talunp , ma i loro veri inte

rcBsi. 
Non è il solo ambasciadore austrìaco che. si 

sarà vantato di aver posto mi governo italiano in 
un imbarazzo da cui non potrà uscirne: molti al

tri diplomatici avranno ripetutolo stesso parlando 
di altri governi. Quali saranno le conseguenze di 
questa cieca politica dei governi, politica clic li 
trascina in queir abbisso in cui si perdettero tante 
corone e tanti scettri ? L1 Italia memore trop

po del passato, instruita abbastanza dai fatti pre

senti , neir ora del pericolo si servirà per trion

fare di quelle armi stesse di cui si servirono per 
tanti secoli i suoi tiranni per opprimerla, ricorrerà 
alle alleanze. Alle alleanze dei principi succederanno 
le alleanze dei popoli; alleanze idei popoli italiani 
fra loro, alleanze del popolo unito italiano con altro 
popolo che aspetta un invito per passar le Alpi, e 
gettare sui vasti campi d'Italia la sua gioventù avida 
di battaglie, ambiziosadi gloria, impaziente di la

vare Tonta di Waterloo, Chi potrà arrestare allora 

CONDIZIONE BELL'ATTUAL MINISTERO 

uesto torrente reso irrefrenabile dall' unione di 
^ ■ 

uc fiumi reali? 
Evvi al mondo trono cosi saldo così adamantino 

da poter resistere a quelTurtoP O prìncipi italiani, 
salvale i voslri popoli dalla vergogna di non aver 
bastato essi soli a cacciare lo straniero, e salverete 
voi stessi: conlribuìlc con una energica e decisa vo
lontà alla nostra gloria nazionale, e fonderete la 
gloria vostra sopra basi non periture. E' aperto è 
facile il cammino che vi presenta la sorte. Parlate 
con franca verità ai diplomatico che vuole ingan
narvi? minacciate colui ohe vi minaccia, La vostra 
forza e qui, non già a Vienna o a Londra. Gu
glielmo di Prussia per guardar troppo alle torri di 
Mosca non vide le barricale che sorgevano sollo la 
sua reggia. 

Il popolo italiano magnanimo e generoso non vi 
caccierà mai innanzi il feroce, sarcasmo ,, io vi ho 
tradìlo, io vi ho posti in un imbarazzo d^cui noi* 
potrete uscirne giammai ,, P Swium, 

lì ministero .caduto ha abbandonato il potere 
perdio non gli è slato concesso d'intimare la 
guerra all' Austria/il ministero attuale j è salito 
al potere senza esser ben certo di potere inti
mare la guerra all'Austria. II ministero caduto 
ha posto iti opera ogni, mezzo di guerra contro 
dell'Austria, e nominato due generali d'ope
razione, e spedilo l'uno capo delle truppe re
golari, e l'altro capo dei hattagiioni civicimo^ 
bili e dei volontari!, e commosso provincie popoli 
■e città perchè accorressero in soccorso della 
guerra con uomini, armi e danari. 11 mini
stero attuale approva e seconda e continua l'o
pera del minislero antecessore e promette con 
solenne programma di professare i principii me
desimi , coi quali i predecessori loro reggevano 
la cosa pubblica. 

Pare dunque che mutale lo persone riman
gano perfettamente le cose nella condizione in 
cui erano. E perché dunque il tanto commo
versi di Roma? perchè quella rivoluzione di 
più giorni? Certo non può attribuirsi all'odio 
personale che avesse il popolo romano contro 
ì ministri, perciocché e Becchi, e Galletti, e Min
ghetti, e Pasolini, e Aldobrandiui, e Simonet
t i , e Sturbinctti godevano la piena liducia del 
pubblico, e si chiamavan contenti del cardinal 
Presidente, ne si lagnavano del ministero del
l' istruzione pubblica. So oggi che sono caduti 
quei ministri, pur si disseminano voci di so
spetti e d'accuse contro di loro non fe da farne 
caso, pertiió celi lì in Roma dove sono sempre 
assai potenti gii oscurantisti e i retrogradi, vivo 
pur tuttavia Oarliera e pronta sempre a calun
niar, i caduti quella numerosa tribù cortigianesca. 
e servile che ha per mestiere dì circondare dei 
suoi' omaggi ehi può, fosse pure un Tiberio e 
un Seiauo. E colesta birbaglia senza onore nò 
pudóre voi la udito imprecar oggi a coloro che 
levava a cielo pur ieri, e se tornasse in vita 
Gregorio XVI dovrebbe convincersi ben presto 
che i suoi detrattori accaniti non sono già i li
berali perseguitati da lui , ma certi beneficati 
suoi che la facevano da difensori acerrimi del 
suo governo .sinché visse. I ministri cadmi me
ritavano ed avevano intera la fiducia del pub
blico , ne stando essi al potere si lasciava udir 
voce in contrario. Oggi verso la tribù dell'ani
me servili hanno il gran torto di non essere 
più al potere, e al buon bisogno vengono an
cor calunniati. Ma i liberali tulli combatteran
no per loro , e giova far nolo all' universale 
che .essi hanno con tutto ooore accettalo il po
tere , lo'hanno pur con onore costantemente 
esercitato, e con non minore onore oggi lo 
hanno dimesso. Invano si grida lor contro quasi 
fossero stali gli autori delle dichiarazioni strap
pate di bocca al Pontefice nella famosa allocu
zione del 29 aprile. Il Pontefice doveva rispon
dere alle rimostranze dell' episcopato austriaco, 
e vi ha risposto colla dignità che si conveniva 
ad un Gapo della Chiesa. Ni cotcsta era cosa 
da consultarne i ministri, perchè appartenendo 
al Papato e non al Principato, non doveva né 
poteva immischiarsene per nulla il ministero. 

Dopo che il Papa aveva adempito ai doveri 
di Papa, il ministero poteva e doveva implo
rare l'adempimento dei doveri di principe. Il 
ministero in coscienza teneva che si dovesse for
malmente dichiarare la guerra all'Austria. Col 
ministero cosi'pensava il pubblico, al quale 
doluva all' anima che i proprii parenti o con
cittadini e fratelli andati a combattere per la 
causa santa della indipendenza italiana fossero 
■considerati come briganti, e come tali passati 
per' lo armi quando la sventura li facesse cader 
prigionieri nelle mani dell' inimico. Or all' a
nimo del Pontefice ripugnava il dichiarar la 
guerra ; e ripugnava per la naturale mitezza 
dell'indole, ripugnava per la qualità ond'è ri
vestito di Padre comune dei fedeli, ripugnava 
per la massima antica quanto è antica la Chiesa 
Ecclesìa ahlwrrct a sanguine, ripugnava pel gran

de rumore che menano tuttavia i nemici della 
Chiesa conlro tutti quei papi che a dritto o a 
torlo ricorsero negli andati tèmpi alla guerra. 
Queste ripugnanze o scrupoli che dir si vogliano 
ostavano alla dichiarazione chiesta dal ministe

r o , e il ministero che già si conosceva nel pub

blico essere deciso « risoluto per la dichiara

zione della guerra avrebbe mancato a'suoi «a

cri doveri ove non si fosso ritirato dal potere , 
e gli avrebbero a ragione rimproverato di ,sa

griticare la coscienza all' ambizione di regnare. 
I la dunque bene e onoratamente operato nel 
dare la.sua dimissione. Roma ne fu agitata • 
commossa, e non riacquistò ìa calma che quando 
lo si propose il nuovo ministero. 

Io non so quali speranze abbia la capitalo 
risposte in questo ministero novello. Leggendo 
il programma dei nuovi ministri trovo per mas

sime e principii libérali corrispondere pienamenU 
alle ideo dèi predecesso'ri. Circa poi la question 
della guerra il nuovo ministero sì obbliga di 
continuarla con zelo, perché gli ita sopra tutto a 
cuore ìa santa causa italiana. 

Ma dichiarerà egli o nò la guerra? Ciò ri
mane avvolto nel mistero, e di conseguenza 
possiamo francamente asserire che mutati gli 
uomini sono le cose nello stato di prima. Frat
tanto la commozione del pòpolo romano 6 ces
sata , e giova sperare che non si ridesti. 

Perché per altro sieno i popoli sottratti al pe
ricolo d' ogni commozione, che potrebbe dege
nerare in anarchia, conviene che il ministero 
si affretti a manifestare al pubblico ciò che egli 
pensi di fare intorno la questione della guerra 
coli'Austria. 

Persuasi noi che non vorrà far violenza al
l' animo del Pontefice , non sappiamo suggerir 
altra via per uscir d'imbarazzo che una solle
cita conclusione di alleanza con re Carlo Al
berto e cogli altri italiani principi che concor
rono alla guerra della indipendenza: 

Questa alleanza indurrebbe da se «ola una 
formale intimazione di guerra , e con questa 
sola potrebbero i ministri di Roma dichiarare 
che i popoli dello stato Ecclesiastico sono ia 
guerra coir Austria come gli altri popoli alleati 
della Penisola. E qui cogliamo il destro di os
servare che nello statuto fondamentale della co
stituzione pontificia é indispensabile un articolo, 
che tolga per sempre i Papi dal pericolo d'in
timar guerra ad alcuno , « nel tempo stesso la
sci ai popoli italiani dello stato ecclesiastico la 
jacollà di farla liberamente quante volte la pub
blica salvezza la richiegga. Nelle altre costitu
zioni è per lo più riservato alla corona il dritto 
di fare la guerra, e il comando delle armate; 
nella pontificia dovrebbe un cotal dritto conce
dersi interamente alla camera legislativa e per 
lei al ministero, che ne risponderebbe come di 
qualunque altro dritto esercitato da lui. 

Ecco in allora tolto lo scandalo di un sacer
dote guerriero , e salva nel tempo stesso la di
gnità della nazione che potrebbe sempre con
correre a sostenere la causa della patria comune 
l'Italia. 

Se il nuovo ministero con atto formale di 
alleanza, come noi intendiamo, potrà sciogliere 
la questione della guerra si renderà benemerito 
del Pontefice, benemerito di Roma, e beneme
rito di tutta Italia. 

Che se mai pensasse potergli bastare per adem
piere la sua responsabilità il continuar la guerra, 
noi gli dobbiamo dir netto ed aperto che egli 
è in errore, e tanto si farà più grave questo er
rar suo quanto sarà per durare più lungamente 
la guerra. Perciocché i più dicono che il Papa 
lascia fare la guerra perchè non può impedirla, 
e i retrogradi soggiungono che i liberali hanno 
a forza invaso il potere, e trascinano il Papa 
a permettere quello che egli non vuole; che il 
ministero secolare è un usurpazione ; che il car
dinal Ferretti era già stato incaricato dal Papa. 
a rimettere le cose nell'antico lor posto, e aveva 
già inpronto i proclami con cui dichiarava ai 
popoli nuovamente restituire per ordine santis
simo nelle mani di un solo cardinale, o di due 
il potere. 

Queste voci oggi copertamente sparse fra po
chi diverrebbero più diffuso domani, e chi ci 
assicura che, durante ancora la guerra della 
iudipcndenza, non potessero sollevare discordie 
intestine e crudeli e sanguinose? Pesa dunque 
sull'attuai ministero una grave responsabilità, 
perchè da lui dipende il prevenire gravi disor
dini, e provvedere all'avvenire di un popolo 
che è stato fin qui pel suo nobile e pacato con" 
tegno la meraviglia del mondo. Guai a coloro 
che mai lo lasciassero sorprenderò da una guerra 
civile, e sommergere in un lago di sangue!,' 

V attuai ministero ha uomini d'illibata co
I scienza e di cuor puro : l'attuai ministero li* 
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dinnanzi as« dischiusa un epoca di avvenimenti 
complicati e varii e gravissimi1: l'opinion pub
Mica Ada in luì e aspetta con; impazienza co
noscere con quali termini leali e franchi saprà 
«ciogiere la question della guprra. Da ciò di
pende il giudizio che di lui faranno i popoli 
delta capitale e delle provincie. ' . , 

Noi non veggiamo nulla di'meglio che una 
pronta alleanza con re Carlo Alberto e cogli 
altri governi italiani, ma alleanza non di sem
plice fatto (che come abbiam veduto può essere 
ed è calunniato dai nostri nemici), ma alleanza 
conchiusa con una formale convenziono obbli
gatoria per la parti contraenti fino alla causa 
compiuta della indipendenza. Questa alleanza e 
lega oggi esistente di fatto ma non ancora de
dotta in dritto potrà, a parer nostro , tran
quillare gli spiriti, e aggiungere tutta la ne
cessaria forza al ministero di Roma per disar
mar le calunnie, e corrispondere all'aspellaziono 
del pubblico. , Bologna 10 Maggio. 

CARÌO GJUOU. 

I CONSIGLIERr DI STATO 
KOS POSSONO APPAHTBNi:RE 

AL CONSIGLIO DEI DEPUTATI 
Quantunque sia evidente la morale incompa

tiBililà dello due funzioni di deputalo, e di con
Kigliere di stato, non crederemo giammai esser 
troppo gelosi del bene publico, se ne facciamo 
argomento di discussione innanzi ai collegii elet
torali sul punto stesso delle votazioni. 

// potere legislativo è nelle camere ('ossia alto 
consiglio, e consiglio de' deputali) e nel Prin
cipe. 21 potere esecutivo e nel principe , che lo 
esercita col mezzo d'un ministero responsabile. 
Quella forza; adunque , che, si chiama governo, 
é nel ministero. Ora che é il consiglio di stalo? 
é un consiglio moralmente vincolato al governo, 
e che viene diretto dal governo anche nella re
dazione dei progeUi,c elei regolamenti, e nel 
dar parere sulle difficolta in materia governa
tiva; il consigliò di stalo adunque non può 
avere quella indipendenza di situazione che è 
necessaria per appartenere alla camera dei de
putati. 

Fa il ministero una proposta di legge, an
che in preferenza delle due camere a senso del
l 'art. 35 dello Statuto ? E i consiglieri di stalo, 
i quali sotto la direzione del ministero stesso 
hanno elaborato il progetto, come potrebbero 
comparire nella camera dei deputati per vola
re siili' ammissibilità del progetto? essi non 
esprimerebbero elio la stessa convinzione, e la 
camera avrebbe quindici opinioni indipendenti 
di meno , e il ministero conterebbe sempre 
quindici voti di più in suo favore. Sarebbe un 
pericolo permanente. 

Il ministero è messo in Utato d'accusa par 
un abuso di potere esecutivo, e ad esempio, 
per un regolamento di amministrazione pubtica? 
ma quel regolamento sarà slato redatto eon l'o
pera del consiglio di stato ; e se i consiglieri 
idi stalo comparissero come deputati nella ca
mera sarebbero allreltanli difensori dei ministero, 
edoppositoii dell'alio di accusa; imperocché se 
Ja responsabilità polilini non giunge lino ai con
siglieri di stato , giunge però fino a loro una 
una tremenda responsabilità morale. Sarebbe un 
pericolo permanente contro la garanzia della 
responsabililà minisleriale; sarebbe un' invasione 
idei potere governativo sulla libertà. 

' Nò ci commuove, che la legge non dichiari 
anche questa incompatibilità ; ia legge col di
chiararne alcune nou è venuta a distruggere lo 
altre. Le incompatìb lità non devono tanto esser 
(dichiarate dalla legge quanto riconosciute e giu
dicate dagli elettori, al cui liuon senso non deve 
«fuggire giammai che la libertà morale è il pri
ihq requisito pel retto esercizio della deputazio
ne > e che tutto ciò che preoccupa, alletta , o 
^ orza i* opinione si oppone alla libertà morale, 
e genera incompatibilità. Difalti, qual differenza 
fra un deputato che accetti un'impiego con sti
pendio dal governo , e un deputalo che sia con
sigliere di stalo ? se nel primo caso si teme che 
io stipendio compri l'opinione, nel secondo caso 
è l'opinione stessa manifestata nel consiglio d' 
stato che compra l'opinione da manifestarsi nel 
consiglio dei deputati; nei primo caso si teme 
.1* allettamento dell'interesse materiale, e nel 
fecondo caso deve temersi l'allettamento del
l' interesse morale a sostenere una prima opi
nione , dì un'amor proprio che spesse volte e 
più potente di qualsiasi attrAUÌva di fortuna ma
teriale. . * 

Che se vogliamo valerci di un' esempio, aW 
hi a li tu questo vivissimo del nostro Principe stes
ilo , che nominando i membri deWalto consiglio, 
# nello stesso tempo i corniglieli di stato non 
ha voluto accomunare un solo di essi all'una 
e all'altra funzione; e cosi non si trova un solo 
consigliere di stato che possa aver seggio nel. 
l'alto consiglio. Vorrebbe il popolo mostrarsi 
meno che il principe geloso della sua libertà? 

Alta, ' e interessantissima è la funzione dei 
consiglieri di stato, e difalti ne gode l'animo 
a vedere in quel numero pon pochi bellissimi 
nomi, degni di stima, e di fiducia; ma più 
solenne e gelosa è la funzione di depuiato. Fra 
1* una e P altra evvi incompatibilità ; e però 
debbono ben ponderare gli Elettori dal dare i 
loro suffragi! ai signori consiglieri di stato, non 
jgià perchè molli di èssi non fossero degni (li 
rappresentare il popolo, ma perchè la loro no
vella posizione potrebbe rendere incompatibile la 
Wppro^tìnUiua, . CESARE AGOSTIHI. 

I 

Sono or ora due anni che ,il popolo nostro ri
desto da'un sonno profondo, ha cominciato a 
vivere non solo per l'individuo, ma pur anco 
per la società : si è occupato della discussione 
dei propri! interessi, ed ha dibattuti dei principii 
politici, cominciando in tal guisa a farsi atmàa 
a quella rigenera zio ne a cui ha egli diritto , ce
rne qualunque altro popolo. La .sua porticoluic 
intelligenza è stata amminila da tulli : la viti 
pubblica ha fntlo non pochi possi non ostante i 
gravissimi ostacoli, ed una mano di ferro che 
avrebbe voluto far pertlurnrc questo popolo nella o
scurità, avvilendolo e sconfortandolo, coH'obbictarc 
contmuamentc, essere egli immaturo, esser egli in
capace a trattore, a dceitlcre dei proprii interèssi, 
Ora per quanto lo compartano le rislretlczze, dtjlla 
legge cK^torale, è giunto il momento di smentire la 
calunnia dei notitri implacabili nemici ; (è tempo di, 
girare focchio scrutatore sui nostri concittocUni on
de eleggerei veri rappresentanti delle nostre volontà, 
dei nostri sacrosanti diritti, Una Assemblea cittadina 
è per ragunarsi fra giorni in Roma, sì in questa su
perba Roma sulla quale sono rivolti gli occhi dì 24 
milioni d'Italiani ; di una nazione che vuole ad o
gni patto rendersi grande, forte, omogenea, di un 
esercito che gloriosamente si batte per la di lei in 1 
pendenza, per la libertà. L'assemblea degli stati Ro
mani non potrebbe risultare un corpo fiacco, e man
cante di quella sapienza, dì quella forza movale di 
nazionalità senza far compromettere gravemente 
gli interessi di tutta Italia, senza perdere quel 
prestigio eheaRoma aecordano le rimembranze delle 
passata sua grandezza, ed Ì suoi presenti sforzi 
onde ricuperarla. 

In tale momento solenne , utilissimo consiglio 
è sembrato ad ognuno di coadiuvare ìa publjlica o
pinione in questi primi comizii coll'islituire dei co
mitati elettorali. Ufficio precipuo dèi medesimi iy 
stato quello di esaminare le iste degli elettori e* 
studiarvi nella sfera degli eleggibili le idoneità al
l'alto ufficio dì depuiato della nazione proponcn
quei migliori die sembravano risultare tali, e perle 
più coscie.iziose indagini , e per la pubblica opi
nione che li onorava. Ora crede adunque il comitato 
elettorale di Roma di presentare ai collegi sci can
didati nei quali sembrano concorrervi le più distinte 
prerogative onde sedere nella centun^virale as
semblea. 

Sono dessi 
il Conte Terenzio Mamiani —< Il Principe D, 

Marcantonio Borghese —■ II, Signor Avvocato Pa
squale DeUoasi — // Signor Avvocato Lunati — // 
Signor Avvocato SturUnctti—// Signor"Marchese 
Ludovico Potcnziani. — 

Uomini pei quali la bella fama di cui sono 
ricchi ci difende da ogni sospetto .di, parzialità , 
e ci dispensa dall'esporne latte le doti particola^ 
ri dei medesimi. 

11 Conte Terenzio Mamiani e nomo che sino 
dalla sua giovinezza risuona glorioso non solo nel
lo stato, e nclìc penisola tutta, ma fuori paran
co. Alla virtù di un sapere profondo , e riclìe 
scienze ;filosofihe e sociali, pelle arti dell'Orato
re , e 'del Poeta aggiunge in se il bel vanto di 
avere si fortemente sostenuta nella sventura la 
santità dei principii pei quali oggi ci siamo 
tulli mòssi deliberatamente onde volerli ad ogni 
costo praticamente "realizzali. Una prova di sua 
grande valentia'nelle arli polìtiche noi l'abbia
mo avuta in questi ultimi di ncll' avere saputo 
puntellare questo vecchio politico edifizio il qua' 
le, innopbrlunamcntc, sembrava che pur dovesse 
crollare, 

Del Principe Don Marcantonio Borghese nói 
non teceremo i suoi talenti nelle materie di pub
blica amministrazione , e le prove costantemen
te date alla patria di spendere tutto se stesso 
nel procacciamo il bene. Le casse di risparmio 
in Roma e nello stato le dobbiamo porti colar ■ 
mente al suo grande zelo pel pubblico v'óntag
gio ; la purezza della sua coscienza,.o natura
le magnanimità hanno sempre procacciato al me
desimo quel sull'ragio del popolo Romano che noi 
"confidiamo non gli verrà meno nel. ritenerlo de
gno di rappresentare cumulativamente tutti i gran
di interessi dello stato. Il suo earallcic di popo
larità non è smentito anche in questa particolare cir
costanza avendo dimostrato di amar meglio di 
far parte della assemblea dei rapprescnlmili del 
popolo più che di appartenere afl' alto consiglio. 

Le eminenti prerogative del Sig. Avv. DeKos
si ci assicurano della bella parte clic egli potrà 
prendere in una assemblea legislativa. Uomo di 
una fermezza* di principii e di una ■integrità di 
coscienza non comune; prolomlo nella scienza 
della legislazione, ha sostenuto una delle cattedre 
del Gius Romano nella nostra' Universiià con 
tale sapienza filosofica d' avergli iruttato V am
mira/ione di tulli. Quindi uno dei membri più 
valorosi della Consulta di Stato, ed ora Ministro 
di grazia e giustizia, onori al certo conseguiti 
in premio de'suoi meriti, èapendo noi quairttfegli. 
ahborni da ogni arte corligianesea. Simjlmonte 
si può senza timore di errare, dire del signor 
Avv. Lunati attuale Ministro delle Finanze, va
lentissimo Giureconsulto , e di una probità e 
schiettezza di carullere parlicolarissirnc. 

Potremmo noi dire diversamonte del Sig. Avv. 
Sturbinetti ex Ministro di Grazia e Giustizia ? 
Gli uomini che componevano il cessato Ministe
ro hanno già data, prova di so medesimi, Il suf
fragio che egli ottenesse dai suoi concittadini nel
T eleggerlo suo rappresentante il porrebbe in gra
do dì sostenere anche più liberamente , e vali . 
damente gli interessi dello slato. 

Proponiamo in line il Sig, Marchese Lodovi
co Potenziani di opinioni politicto decisamente 
^vonunciaU per un franco progresso. Accoppia 

egli alla energia del carattere, un sapore ed una 
pratica tale nelle materie di pubblica economia 
che di pachi lemc presso d'i noi il confronto. Le 
gravi qnistioni delle finanze sono fra quelle della 
più alta importanza ohe si debbono agitare in 
questi momenti fra noi. La guerra della .indi
pendenza esige dei sacrifizi dalla nazione. La 
libertà dei popoli non di rado è annessa ai mez
zi malcriaii onde poterla conseguire. Enormi ca
pitali stagnanti hanno Insogno di essere mobilizza
li. Si esige somma perìzia nel proporne delle 
proficue evoluzioni, altrimenti ci potremmo eli leg
geri trovar miseri in mezzo a tante risorse. 

Questi o elettori sono i nomi degli uomini 
che vi proponiamo e che crediamo sinccramen ' 
te atti a esprimere il progresso vero della nazione. 

NOTIZIE ITALIANE 
ROMA 

La Santità di Nostro Signorcj con biglietto di 
S. E. il sig, Ministro rìcìF Interno in data del 
13 si ò degnata di nominare Membri dell'Alto 
Consiglio i sig : 

Conte Gaetano Rccclii  Conte Giuseppe Pasoli
ni ^Cav Bartolomeo Borghesi  Principe D, Tom
maso Corsini, Senatore di Roma  Prof. Cav. Emi
liano Sarti  Principe D. Camillo Àldobrondini 
Monstg. Gìo. Gui'boli Bussi  D, Baldassarre de1 

Principi Boncompagni  D. Michelangelo Gaetani 
Principe di Teano  Commendatore Piclro Tcnera
ni * Gav. Luigi Poìetti  Prof. Piccola Cavalieri 3
Bertolo Monsig* Lavinio Spada Medici  Monsig. 
GÌQ. Di Pietro  Cav. Michele Medici  Marchese 
Ignazio Guicciolì  Monsig. Francesco Penlini 
Monsig. Girolamo D' Andrea  Prof. Antonio A
lessandrini  March. Massimiliano Angelelli  Con
te Filippo Bcntivoglio  Gaetano Zucchini Senatore 
di Bologna  Cav. Dionigi Strocchi  Conto Dome
nico Paoli  Principe Annibale SlmonotLi  Monsig. 
Gabriele Laurcani  Conte Gìo. Bajtlsta Pacca
reni  Conte Alessandro Baldcachi  Conte An
drea Gabrielli  Conto Lauro Lauri  Prof. Berto
Ioni  Principe D. Domenico Orsini  Prof. Giaco
mo Folelii  Principe D. Agostino Chigi  Principe 
D. Giulio Cesare Hospigliosi  Principe D. Pom
peo Gabriel]!  Principe D, Francesco Barberini 
Principe D, Alessandro Torlonia  Monsig. Carlo 
Emmanuclo Muz/.arelU  Conte Luigi Mastai  Con
te Antonio Strozzi  Principe D, Pietro Odcscolelu 
 March. Luigi Paolucct dev Cidboli  Monsig. Tco
dolfo Mcrtcl  Principe D. Clemente Altieri Prof. 
Filippo Narducci 

— La Ssmtila di Nostro Signore» con biglietto di 
S, E' il Ministro deirintcrno in data di oggi si 
è degnata di nominare Consiglieri di Stato i 
signori : 

Avv. Giuseppe Giuliani  Pvof. Francesco Orioli 
 Prof. Cav. Salvatore Belli , Monsig. Ignazio 
Alberghini  Avv. Giuseppe Piacentini  Michele 
Adriani Monsig, Carlo Luigi Moriclnm  Mons. 
Ildebrando Bufini  Avv. Filippo Bonacci  Avv. 
FnmceseD Sturbinetti  Avv Pietro Pagani  Mons. 
Gin. Battista Palma Marchese Lodovico Potcn
zianiProf Pietro Carpi  Avv, Marcantonio Ri
doifi. 

ORDINANZA MINISTERIALE 
INTORNO kt COmtGJAO DI STATO 

Conformemente allo Statuto Fondamentale, da 
cui si promette la fondazione di un Consiglio eli 
Stato ; 

Il Consiglio de1 Ministri , 
Udito il voto della Consulta di Stato ; 
Udito il TOICW di SUA SANTITÀ' \ , 

Decreta: 
La istituzione del detto Consiglio di Stato. 
La forma ed il regolamento di esso sarà come 

segue : 
TITOLO Ir 

Delle persone che compongono il Consiglio di Stato , 
e che vi hanno parte, 

Art. 1. U Consiglio di Stalo si compone di dieci 
Consiglieri ordinari e di cinque dtraordinari, di un 
Presidente che sarà per regola il Ministro di Gra
zia e Giustizia, di un vicePresidente scelto fra i 
Consiglieri, e di ventiquattro uditori > tutti di no
mina Sovrana, 

Art, 2.1 Consiglieri dovranno aver superato Tan
no trentesimo di loro eia ; il ventesimo primo g]i 
Uditori. 

Art. 3.1 Minislri potranno, con le regole che si 
diranno in appresso, intervenire alle adunanza dei 
Consiglio di Stato. 

Art. 4. Gli Uditori v'interverranno nel modo che 
sarà pur detto in appresso. 

Art. 5, Al Consiglio di Stato è addetto un Scgre
. tario Genera/e. 

TITOLO II. » 
Attribuzioni del Consiglio di Statò , 

e modo di esercitarlo. 
Art. 6« Il Consiglio di Stato può essere richièsio 

del suo parere sopra i progetti di legge, e risponde a 
tutte le questioni che gli sono sottoposte dai Mini
stri. Può ancora essere incaricato di compilare i pro
getti di legge. Deve essere necessariamente richie
sto del suo parere sopra i regolamenti di pubblica 
amministrazione. 

Art 7.1 Consiglieri di Stato adempiono le loro 
incombenze o riuniii in adunanza generale, o divi
si in sezioni» 

Art. 8. Le sezioni sono tre. Ciascuna si compone 
di cinque Consiglieri fra ordinari e straordinari. La 
prima corrisponde co' Ministeri di finanza, di com
mcrcioj belle arti, industria e agricoltura, e de' la
vori pubblici; la seconda co' Ministerrdi grazia e 
giustizia e di istruzione pubblica; Itì terza co1 Mini
steri dell'interno e doli? nolUia. Quali dei Conaiglie

r 

ri di Stato all'una od all'altra delle «« sezioni appar
tengano, è stabilito dal Sovrano. 

Art. 9. I Minislri degli afiari esteri e delle armi 
per gli affari di loro pertinenza, potranno Volgersi o 
all' intero Consiglio, o alla sezione cui piò stimeran
no convenire l'aliare da trottarsi, 

Ari. 10. Le adunanze generali del Consiglio, co
me quelle delle sezioni, sono presiedute dal Consi
gliere primo per ordine dì nomina. 

Art. 11. Le adunanze generali non saranno IcgiV 
lime , se non v' inteiYongono dieci Consiglieri al
meno; quelle di più sezioni, se non ne intervengono 
sei ; quelle di una sola sezione, se non ne interven
gono tre. 

Art. 12. I Ministri intervenuti alle adunanze non 
prendono parte alla votazione. 

Art 13. Il Consiglio di Stato si unisco ordinaria
mente in adunanza generale una volta per settimana 
Le adunanze di una o più sezioni saranno convocar 
te dai rispettivi presidenti, a seconda delle circor 
stanze. 

Art. 14. Riimito il Consiglio in adunanza gene
rale o parziale, il Presidente determina e propone 
le questioni da risolversi, e ne dirige la discussione.' 

Art. 15. Le deliberazioni del Consiglio di Stato 
nelle adunanze generali, come in quelle di una o più 
sezionî  risultano dal maggior numero di voci ; in 
caso^ di parità , nello adunanze di una o più se
zioni, sarà sopraeebiamato dal Presidente un Con. 
•iglieredi altra sezione; nelle generali si rinnoverà 
la discussione in altra adunanza; e tornando la pari
tà, prevarrà il volo del Consigliere più anziano di 
età. 
^ Art. 16. I regolamenti di pubblica amministra

zione dovranno sempre essere discussi in adunan
za generale. 

Art. 17. Senza esser personalmente presentì al
lo adunanze, non si può avervi parlo alcuna. 

TITOLO IH. 
Degli Uditori al Consiglio di Stato e del loro ujfaio, 

^ Art. ^18. Gli uditori al Consiglio di Stato son» 
riparliti in egual numero per ciascuna sezione. 

Art. 19. Spetterà ai Consiglieri componenti I» 
•singiilp sezioni determinare le speciali occùpaaio
ni degli Uditori che loro sono addetti. 

Art. 20. Alle adunanze generali interverranno 
tulli gli Uditori; alle altre quegli addetti alla sezìa* 

0C, o tìczioni che si uniscono. 
^ Aft. 21. Invitati dal Presidente dell' adunanza , 
interloquiranno: non avranno parte nella votazione. 

TITOLO IV. 
Del Segretario generale addetto al Consiglia di Stato, 

del Segrciario dì sezione, è dei loro ujficj. 
Art. 22. I[ Segretario generale assisto alle adit 

nanze generali , ed a quelle di sezioni riunite, 9 
né redige le deliberazioni; distribuisce, sìa al Coa
aiglio, sia alle sezioni, le materie rimessegli dal Mi
nistero , e si occupa della corrispondenza subordi
natamente al Consiglio. 

Art. 23. Ogni sezione avrà come Segretario uà 
Uditore a turno trimestrale coli' ordine stabilito dai 
Consiglieri di sezione. La sua incumhcnaa consìstè 
prineip al monto nel redigere gli atti delle adunante; 
della sezione. ; 

TITOLO V. 
Disposizioni generali , 

Art. 24. Nelle disposizioni governative ai farS 
menzione se furono emanalo in seguito di delibe
razione dì Stato. • , 

Art. 25. Colle funzioni di Consigliere di Stato è 
incompatibile qualunque impiego giudiziario , am
ministrativo , o governativo, cui sia annesso un 
pubblico stipendio, e in genero qualunque altro 
impiego che obblighi a dimorare lungi da Roma. 

Art. 26.1 CoAsìglicri di Stato avranno una prov* 
visione da destinarsi. Gli Uditori avranno il diritto 
ad una provvisione dopo tre anni di lodevole 0 non 
interrotto servizio. 
^ Art. 27. I Consiglieri di Stato non possono esser 

rimossi, se non in virtù di un regolare giudìzio , 
la cui forma verrà costituita da legge speciale. 

Roma li 10 maggio 1848. 
AntonFrancebcQ Card. Orioli, Presidente ad inte

Ministro degli affari 
rim del Consiglio de' Ministri. 

Giovanni Conte Marchetti , 
esteri secolari 

Terenzio Conte Mamiani, Ministro dell' intèrno. 
Pasquale Àvv.DeIhssi, Ministro di grazia 0 giu

stizia. 
Giuseppe Avv. Lunati, Ministro delle finanze. 
Mario Massimo Duca di Hignano , Ministro Adi 

commercio, lavori pubblici. 
Filippo Andrea Principe Boria, Ministro delle armi, 

s Francesco Perfetti , Assessore generale di poli*
zia , pel Ministro assente. 

Leggesi nella Gazzetta dì Roma di ieri a sera 
quanto segue 

Jl Ministro non ha ricevuta dal teatro della guer* 
ra altra sicura notizia che il seguente dispaccio del 
generale Durando, 

CASTELFRANCO 1 1 Maggio
Belluno e Feltro,, che. dovevano difendere i 

passi delP alto Piavo e vi si erano impegnate, 
hanno invece capitolato senza difendersi. Per» 
ciò la linea del lìumu ò siala girala per la sua 
sinistra. La divisione Ferrari s* è sostenuta cin
que ora nella posizione dì Conimi a , poi si è 
ripiegala su Treviso; ha soft'erlo poche perdite. 
Il barone Dauzetta di Perugia è rimasto ucciso 
ed alcuni feriti. Io son ventilo a Castelfranco, 
di dove cggi mi porto a Cittadella sulla linea 
della Brenta, aspettando i soccorsi che ho chie
sto al re Carlo Alberto, spedendo al campo il 
maggiore Bellrami ed il conte Onigo. Il signor 
Farini rai scrisse dal campo, ripetendomi ch'io 
debbo prender gli ordini da ,S, M. il re Carlo 
Alberto; che Sua Santità si dichiara sempre 
propugnatore della causa italiana^ che ha prato 

. i 
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i concerti, onde i soldati fossero trattati dal 
nemico secondo la legge di giusta guerra. 

Le darò nuove da Cittadella della nostra po

spone. 
Firmato  GJOVANM DUUANDO. 

Il Governo spedisce immediatamente una staffetta 
tlraordinaria con dispacci ai generali Durando e 
Pairari e al signor Farini, Commissario stàordìna
rìo presso Sua Maestà Carlo Alberto , per tutelare 
xampre più la vita e il hen essere delle nostre 
truppe

LEGIONI ROMANE 
ORDINE DELLA DIVISIONE ' 

Cittadini Soldatil 
Voi che non foste mai usati, alle armi, nel pri

mo fieontro di Cornuda vi portaste da' prodi. Nel
la sera deir 8 frenaste T impeto della Cavalleria 
nemica nulla curando lo bombe e i r a m che 
niovevan su Voi. Il giorno 9 dalle 5 del matti' 
HO sino alle ^pomeridiane combatteste» e non 
solo teneste in rispetto il nemico coperto da un 
tolto bosco, ma lo cacciaste ancora da un colle 
sul quale stabilitivi gagUardcmente rimaneste sen
za cedere un palmo di terreno. Il bosco che prò* 
leggeva i nemici nasconde ancora il numero de1 lo
ro morti e de1 loro tcriti. E quando stanchi da 
un lungo combattimento, e quando crescendo 
sempre il numero degli inimici volle strategica ragio
ne che vi ritiraste onde attendere il riebicsto soc
corso 'de' vostri fratelli di linea, Voi il faceste eon 
ordine, e con ammirabile fermezza. Così in Tre
viso vi concentrerete e tornerete a dar prove del 
vostro valore. Alcuni de* nostri trovarono una glo
riosa morte sul campo dcllonorc, e suggellarono 
col sangue il giuramento che avean fatto di mo
rire per la Italiana indipendenza. Fra questi ab
biamo più particolarmente a compiangere il bra
vo e coraggioso ajulante Maggiore, Bamctta che 
fu nella pug îa operosissimo. Gloria sia a* quei 
generosi. Mi riservo di (biro più particolari noti
zie sul picco! numero de1 ■morii e de'feriti corrie 
pure di raccomandare al Ministoro quei che più 
speciabnente si distinsero. Intanto però debbo 
proporvi ad esempio (ti rara bravura il valoroso 
Gentilonii che dal principio1 alla fine della zuffa 
incoraggiò e diresse i suoi óve la pugna era più 
fervente. Ma mentre'ho da lodarmi della gene
ralità di Voi, o Militi Cittadini, non posso non 
contristarmi, che alcuni di Voi prestando orec
chio a perfide insinuazioni si allontanino dalle 
loro Bandiere. Noi però basteremo a sostenere 
il nome Italiano, Onore a quelli che non abban
doneranno i loro fratelli nei di della pugna! 

Tremo 10 Maggio 1348 
U Generale Comandante la Bivissone 

FEflRÀIU 

TREVISO 10 Maggio 
( Corrispondenza del CONTEMPOUAHEO) 

Eccocvcli gloriosa ritirala in Treviso per. le ca

gioni che li dirò: 
La «era dell' otto a mezz' ora di giorno in un 

paesetto montuoso sotto le .Alpi, lontano tre mi
glia da MonteBelkino avemmo il primo attacco col 
nemico. A un quarto di giorno cominciò il fuo
co de'nostri valorosi civici e liragliori clic mise 
ìa fuga U nemico: dopo circa due ore di fuoco 
continuo da una parto e dall'altra noi non avem
mo ohe tre feriti fra i quali leggermente in un 
braccio V amico nostro Anfmori. La mattina al
l'alba tutti erano in atto di nuovamente combat
tere. Cominciò il foco valoroso de'nostri che du
rò circa 9 ore senza cessar mai. Durando spedi 
una staffetta che sarebbe venuto ad attaccarli a 
destra mentre noi li battevamo di fronte e a si
nistra , ma questa promessa mancò e lo nostre 
truppe cominciarono a perdere il dimostrato co
Vaggio. 11 nemico avanzava a gran passi con nu
merosissima cavalleria così che gloriosamente ri
tirammo le nostre truppe qui in Treviso per rin
forzarci ni aggio rmente , e tornare a comliallcre. 
La vittoria fu nostra, perchè ora giunge notizia 
che 500 Tedeschi restarono fra morii e feriti, 
mentre noi non nvemmo che pochi morti, e circa 
trenta feriti. Tra i morti eon dolore dell'esercito, 
perdemmo il Barone Danzelta di Perugia. Spe
riamo che le nostre truppe prenderanno il primo 
coraggio. Qui saremo da circa dieci milapronti 
ad attaccare il nemico che ci sfa lontano sei, o 
selle miglia. 

Si legge nel Libero Italiano 
Ricaviamo dal Bollettino officiale quanto segue : 
,, Il general Ferrari ebbe ieri uno scontro cogli 

Austriaci a Cornuda. Combattè valorosamente un
dici ore colla sua brava truppa; ma, por non aver 
ricevuto in tempo il rinforzo che aspettava, si riti
rò senza perdile sopra Treviso. 

,, Treviso trovasi adesso presidiato dal grosso 
corpo del general Ferrari, che ivi resterà concen

trato finché si saprà quali mosse abbia fatto il gene

rale Durando. „ ■ 
La sera del 13 giunse in Roma, reduce della 

sua missione straordinaria al campo di S. M. Il 
re Carlo Alberto , mons; Corboli Bussi segre
tario della S. C. degli affari ecclesiastici slaor

dinari. —:— 
— Jeri fece fra noi ritorno da Bologna S. E. 

il signor avv. Giuseppe Galletti Ministro della 
Polizia. ■ 

Una circolare del Ministro dell' interno ai 
Presidi delle provincie ingiunge alle comuni di 
sonomiuislrare il contingente per la nuova leva 
sulla prcporzione di due per mille individui, 
da fornirgli in due epoche. La prima in uu 
mese, dalla data del 13 Maggio, e l'altra nel 
'seguente. , 

Secondo una corrispondenza ministeriale in 
data di Ferrara si fe udito un forte cannoneg

giamento dalla parte di Comacchio. La squadra 
Sarda ha altaccata i' austriaca nelle ore meri
diane del giorno 9 sino ulta nplle.. Dalla for
tezza di Brondolo si è osservalo che i legni Sardi 
si avviavano verso Venezia. 

Ci pervieue un articolo del sig. avy. Carlo 
Armellini che per maue,a«za assoluta di spazio 
nou possiamo riprodurre per intero. Egli gralis
simo al comitato elellorale per le elezioni dei 
deputati, dichiara che le sue opinioni politiche 
sono interamenle conformi a quelle conlenute 
nel programma Mamiani, e si presenta quale 
candidato ai collegi elettorali di Homa. 

ONORIFICENZA 
Il Senato Romano ha donato alla Guardia Ci

vica numero 24 medaglie d1 argento col molto 
iìencmerenti, per dispensarne due a ciascun bat
taglione, affine di fregiarne quei militi, che me
glio meritarono della patria nel sedare i tumultu
osi assembramenti che turbarono la città nei pri
mi del passato mese di aprile. Grande in vero fu 
lo zelo della Civica nel disperdere e ncll' arre
stare coloro che sotto pretesto di miseria tentava
no mettere a romore lu città. Che fossero questi 
strumenti compri da secreti agitatori, niuno ne 
lia dubitato, da che in tasca a vari arrestati si 
trovarono danari ed armi; quindi tanto più vantag
giosa e degna fu 1* opera della milizia cittadina," e 
tanlo più dobbiamo lodare il Senato di averle of
ferto questa onorificenza. 

BOXiOGMÀ 11 maggio. 
Il general Durando era a Bassanola mattina del 

9. Treviso era guardato dai volontarii del colonnel
lo Ferrari. Il general Guidotti difendeva la linea sul 
Ponte alla Piave. Il general della Marmora è a Ve
nezia dal Ministro della guerra. 

Ieri serali battaglione Bignami giunse a Padova; 
stamane doveva partire sulla strada ferrata lino a 
Mestre e portarsi diretiamcnte a Trevisù che dista 
di 11 miglia da Mestre. 

Dal fin qui detto si'conosce quanto le notizie da
te dal Bulletlitio di Padova del dì 8 , di cui noi ieri 
accennammo alcune, fossero premature e non ve
re. Fino a tutto il d'i 9 Udine, Belluno, e Fel
Ire erano occupate dal nemico. È probabile ohe 
ieri il general Durando siasi da Bassano avanza
to su Fcltre e lo abbia snidato. Domani si do

(Felsineo.) 
Galletti è partito 

vrebhero avere certe notizie. 
Questa mattina il Minislro 

per la capitale. 
12 maggio 

Oggi a mezzodì è entrato in Bologna il 2. 
Battaglione del 7. Reggimento Napolitano, Esso 
è slato accolto e festeggiato corno quello di ieri. 
La bella e'brava truppa Napolitana non avea an
cona oltrepassato la metà di strada maggiore che 
già ogni baionetta era sormontata da una corona 
o da un mazzetto di fiori ; e \t corone ó i maz
zetti hanno coijtmuato a piovere dalle finestre 
fino al quartiere. Domani giungerà un altro Bat* 
aglione. 

— Uno dei Bersaglieri del Battaglione univer
sitario di Iloma, il quale prese gran parte al fat
to d'armi di Cornuda, ò giunto starnano in Bolo
gna,, e confermando in massima parte il nostro 
racconto, ci ha dato i seguenti dettagli ; r . 

La sera dell'otto successe il primo scontro: i 
nostri erano in tutto 1500 all'incirca ; con 2 
pezzi di artiglieria, che però non poterono gio
vare che pochissimo a causa delle posizioni, Gli 
austriaci erano in numero pressoché uguale. 11 
nostro corpo era composto del Battaglione univer
sitario romano, d1 una parte della seconda Legio
ne romana, di mezza compagnia dei cacciatori 
ferraresi di Mosti e di 30. dragoni a cavallo. La 
notte mise termine al combattimento. 

La mattina del 9 ricominiiiò la lotta con mag
giore accanimento: e i. nostri si batterono valo
rosamente per 8 ore continue. 1 Dragoni si slan
ciarono a corpo morto fra le iile de*Croati,, e 
tulio induce a credere che ne facessero orrendo 
macello ; ma molti ti' essi rimasero o morti pri
gionieri, giacche quando fu suonato a raccolta , 
non se ne trovarono presenti che sei. Onore e rico
noscenza ai valorosi dragoni di Pio IX ! La lotta 
ferveva nel maggior calore quando altri corpi au
striaci vennero ad aumenlarc i 1 500, che in poco 
tempo crebbero a 4000. Allora il General Ferrari 
fece battere la ritirata, non volendo esporre sì bra
va gioventù contro un numero tanto maggiore di 
nemici. La ritirata si fece con tutto l1 ordine e sen
za veruna perdita

I nostri civici non hanno avuto che pochi feriti, 
e non s'hanno a piangere che i 24 Dragoni sovrac
cennati, dei quali però si spera di rivedere al cam
po qualcuno, 

Un bullcltino di Treviso del 9 narra presso a 
poco quanto sopra , aggiungendo però ciò che 
segue, che se fosse vero come pare, sarebbe della 
maggiore importanza. 

II Generale Durando facendo una finta sopra 
Bassano, prese i tedeschi alle spalle e ne fece ma
cello, Gli stessi feriti nemici > rimasti prigionieri, 
assicurano che più di 800 austriaci sono rimasti 
morti. Dulia nostra parte restarorto feriti Achille 
Morelli, Tosi Celio, Achille Monti e Tedeschi. Te
deschi e Tosi ammazzarono li cavalli a due ufficia
li austriaci. Ora il nemico in quella parte è chiuso 
come in un pozzo, e non può sfuggire ad una scon
fìtta totale. i 

Ernesto capitano Galmgni9 
aiutante presso il Generale Barando* 

( Felsineo ) 
N A P O L I 11 Maggio. 

— Con decreto; del 10 corrente e stata accet

tata la chiesta dimissione del conte D. Pietro 
Ferretli dalla carica di Ministro Segretario di Sta 

lo delle Finanze:,'ed «sta to nominato in ' suo 
.hiogo D. Giovanni Manna. 

— Con altri due decreti della medesima data 
è stato incaricato provvisoriamente del portafo
glio della ■Islruziuiio Pubblica D. Carlo Troya ,, 
in luogo di D. Paolo Emilio Imbriani, di cui è 
stata accettata, la chiesta dimissione. Come anco
ra si è accorciata la chiesta dimissiono a D. Fran
cesco Paolo Ruggiero dalla carica di Ministro 
Segretario di Stato degli all'ari licelesiasticì , in
Cìirieandosi provvisoriumcntc del portafoglio del 
dotto Minislero D. Antonio Scialoja, Minislro | 
Segrciario di Stato dell' Agricoltura e Commercio. 

— Jeri alle ore 4 e mezzo pomeridiano fu 
fatta una liuova manifestazione all' Ammiraglio 
Baudin da un.éorpo eletto di Guardie nazionali 
con mollissinli^uffiziali dello stato maggiore di 
essa , condotti dal Colonnello signor Fiutino, 
Questo egregio cittadino espresse all' Ammiraglio 
i sentimenti di simpatia e di afletto che il .po
polo dì Napoli ha per la Francia. L'Ammiraglio 
accolse col più vivo piacere questa nuova mani
festazione amichevole del nostro popolo por i 
Francesi, e si trattenne lungamente con essi in 
discorsi che rivelavano allamcntc le simpalie del
la Francia per l'Italia noq meno , ohe il con
tento di vedere salutata la sua ,palrìa da lutto lo 
Nazioni che risorgono a Libertà , ' corno la tute
la sicura dei diritti delle nazioni contro i nemici 
dell'Umanità. (Dal Lampo.) 

1 '$ mhggio 
( Corrispondenza del COSTSMVQRJLMO ) 

Mcrcoldivi fu una dimostrazione armata in do1 

gana degl'impiegati regj, contro quelli di Regìa, 
ma stante l'energia dell'amministratore Dupont, non 
ebbe conseguenze, ed ora pare tutt^ ritornato in 
calma. 

Giovedì il oanonico Pellicano fu ferito Con cin
que colpi di bajpnctta, si dice per sbaglio, da alcuni 
soldati del reggimento di marina: ora sta curandosi. 
Ciò ha fatto un gran eattivo sentire. 

Questa mattina si è battuto l'appello nei quar
tieri della guardia nazionale, giacché si temeva di 
un movimento nel senso ultra, contro la camera dei 
pari. La tranquillità pubblica non è stata turbata — 
Ora si è tranquilli — 

Questa mattina vi è stata nella sala di Montolìveto 
una sessione preparatoria della camera dei deputali. 

Lunedi pare che avrà luogo l'apertura del parla
mento. 

FIUENZE 11 .Maggio 
— Sono stati commessi in Firenze per conto 

del Governo Romano N. 2000 Saocbi, e 1000 
Giberne per le truppe del Generala Durando, 

{alba) 
Qaartkr generale dolVArmata toscana alla Grazie. 

10 Alaggio 1318. {Gazz, ili Firenze) 
•In seguito di nuovi ordini ricevuti dal Quartier 

generale del primo corpo dell1 Armata piemontese 
essendosi 'dovute riprendere dalle truppe toscane 
le. primitive posizioni avanti Mantova , il Batta
glióne comandato dai Maggior Landucci e stato 
vigorosamente attaccato da 300 Bersaglieri auslria

portb le, 
partirono 

Battaglione di Linea. 

ci'a Rivalta» .1 nostri, benché non s'aspettassero 
questo attacco, hanno coraggiosamente combattu
to respingendo i nemici fino a Curtatone. Nel 
qual combattimento sono rimasti feriti quattro dei 
nostri, fra i quali il Maggior Landucci colpito da 
una palla di fucile nel basso ventre Il numero 
dei nemioi morti e feriti non si conosce, perchè 
hanno cura di farli trosporlare; ma uno dei no
stri feriti assicura di aver ucciso un Ufficiale au

r 

siriaco. Sono stati stabiliti i Campi a Gurtatone e 
a Montanara, ed il Quartier generale alle Grazie, 

XITOB.NO 11 maggio. Ci scrivono: 
In questo momento, ore 9 antimeridiane, sbar

cano 450 Civici Napolitani arrivati con Vapore 
di (fucrra pure Napoletano, tutti molto bene c
quipaggiati, uniformati e armati il lulto con gran 
decoro e mojto meglio'dei primi — essi dicono 
che haiffio 'lasciato dietro altro Vapore* con un 

{alba) 
TORINO 8 Maggio 

Oggi S. À. S. il principe Eugenio Luogo
tenente Generale del Re, ha aperto il parla
mento nazionale. 

Daremo il discorso nel prossimo numero non 
contenendo cosa clic* possa straordinariamente 
interessare. 

TORINO 10 maggio I ora poni, 
Rapporto clelluogot. gerì, conte di Salasco 

sin fatti d'armi del 6 maggio 
Dal quartier generale in Somma

Campagna l'B maggio '1848, 
Dai rapporti ufficiali giunti or ora al quartiere 

generale principale, risulta, che nei varii combatti
menti del giorno 6 sotto Verona, noi ebbimo 659 
feri li. 

i 

La prima lìnea dellenostre truppe e di quelle al
leate continua ad estendersi dal Po all'Adige pas
sando dai dintorni di Mantova, a Goito, Villafran
ca, Soinma.'Qampagna, Sona, S. Giustina, Pastren
go: il nemiijo non osa affrontarci, tostochc gli man
ca la protezione dei fuochi delle fortezze. 

Quest'oggi essendo.giunte all'esercito le artiglie
rie di assedio, si dà principio per opera do' zappa
tori del genio agli approcci contro Peschiera. , 

Le truppe napoletane, due battaglioni del 10 reg
giménto proteggono l'importante passaggio del Min
cio a Goito e rannodano le nostre truppe colle to
scane. Questi due battaglioni saranno ben, tosto rag
giunti da un corpo d'esercito di circa 12 mila uomi
ni che, superate alcune.difficoltà diplomatiche pel 
loro, passaggio attraverso gli stati poatifiej è oca 
prossimo a passare il Po. 

Le truppe toscane sotto il comando del generala 
tV Arco Ferrari, .forti di circa 4000 uomini strin

gono Mantova sulla destra del,lincio'cpn buon 
successo. Nel mattino del A l ire campìidi hloecw 
furono contemporaneamente assaliti a1 Cortatono. "Si 
presentarono circa 200 uomini, che furono ben sol
lecitamente rintuzzati; a.Mantova, 1000 che dopo 
breve resistenza furono menai in fuga ed inseguii 
sin sotto il tiro del «annotto di'Manlovn; a S. Sil
vestro vi fu un assalto assai più vigoroso di 2000 
uomini circa*, il quale è stato.parimente respinto 
con grave danno delncmico. 

// luogotenente generale, capo dello Stai» 
maggiore generale ^ 

Di SALAUCO 
a E N O V A 8 maggio 

— Avanl* ieri salparono da quésto 
R. corvello V Aquila o 1' Aurora. Ieri 
i R. piròscafi il Tripoli e il Matfattano; questi 
legni devono raggiungere là flotta. 

(Gais. dì ffsn.) 
9 maggio. 

■— Ecco tipa notizia iconsolantissifna ipj&i ge
novesi. Siamo assicurati che fu eletto rad Arot
vescovo della Diocesi di Genova 1' illustro,cano" 
nico Ferrante .Aparti , 1' istitutore; degli «sili ;la
fanlili in Italia , il sverò amico del popolo, 

, ( Dal Pensiero Italiano. ì) 
La squadra di Carlb Alberto , già partita da 

Genova per f Adriatico , è composta dei «ógtien
ti legni : 

f. Michele , Pregata comandata *dfll ctìnr. Ai
bini , 'Contrammiraglio. 

Bes Gcncjs , Fregata comandata dal fcav. Ma* 
melli. 

Beroldo , Fregata eòmahtìata dal cav. VUll^cy. 
Aquila , Corvetta comandata dal baroh de fre

ehette. . 
Aurora » Brigantino comandato dal cav. "Mahi , 

ncsene. * 
Baino , Brigantino camandato dal tìontis 'Sii 

Pemnr 1 
Staffetta , Brigantino comandato dal sig. LGtt

chantin. 
Tripoli, Pìroacafo comandato dal M. Dinògrò. 
Malfatauo P Piroscafo comandalo dal niarcnes« 

Cova. {Gazz, \U fama*) 
MILANO 

Giacinto Collcguo, ministro delja guerra a Mi 
lano, rassicura sopra i più energici armamenti 
della Lombardia: 100,000 fucili che son commes
si, ed in parte venuti, saranno subito distribuiti; 
600 cavalli furono requisiti in Milano, Paviy* 
Lodi e Cremona; ma ne dà molto più lo zelo 
di tulli i Lombardi che sono unpasdenti di vede
re correre sopra i loro cavalli i tremila Piemon
tesi anelanti di congiungersi ai loro fratelli. .— 
La Lombardia intera fa vedere che V ardore per 
la guerra non fini nelle cinque giornate, ed essa * 
emula il Piemonte, e così sempre più mostra di 

/esser degna di congiungersi ad esso. TntlijgU al
tri paesi d'Italia imiliijto il Piemonte è la Lom
bardia, ed i Barbari saranno cacciali oltre le Alpi. 

{Patria) " , 
BRESCIA 7 Maggio 

II giorno 4 di mattina accadeva presso,Man
tova altro fatto d'armi nel qnale si distinsero im
stri alleati Napoletani e Toscani, 

Avvisali gli austriaci che agli Angeli , vicino 
alle Grazie non v'era che una compagnia di 200 
Toscani , uscirono a notte avanzata in numero 
di 1200 con artiglieria e cavallerìa da Porta Prà» 
della ed avanzandasi nel maggior silenzio si tro* 
varono all'albeggiare di fronte ai Toscani, i quali 
perù durante la notte erano stati rinforzali di 600 
Napoletani con alcuni pezzi d1 artiglieria. 

Gli austriaci trovarono quindi buona accoglien
za. Ad onta del numero maj;«iore', di una osti
nata resistenza e del valido ajuto della cavalleria 
di cui i nostri mancavano furono costretti a ri
tirarsi fuggendo nella fortezza. Lasciarono però 
.25 morti, altreltanti feriti e 20 prigionieri, Dei 
nostri non contarònsi che 4 o 5 ferili ed un na ■ 
polctano morto. 

4 

TASTRiNao 7 maggio 
Si dice che il corriere d'arfriata giunto questa 

mattina abbia recate notizie che Peschiera, dopo 
aver inalzata bandiera bianca, si ila resa. 

(Gflss. di Genova) 
VENEZIA 9 maggio (Lib. Ital 

Un nuovo icntativo di aggressione a Chioggia, 
con razzi che non produssero alcun danno, fu 
^andato a ruolo dai valorosi difensori di Jjuftl 
porto: colie nostre artiglierie il nemico vennerc
spinto e coslretlo alia fuga. 

— Dalle torri e dalle alte fabbriche della no
stra cluà si scorgono nell1 Adriatico yarj légni 
austriaci; fra' quali il Vulcano, unafregatac pa
recchi vapori del Lloyd Austriaco. 

VENEZIA 10 maggio 
Giunse presso alle nostre lagune una fregata a 

vapore con bandiera francese, ed altra fìggala a va1 

la sentfa bandiera, Si continuano a vedere più da 
lontano gli otto legni che erano in vista anche iori. 

Ore 5 pomeridiana 
In questo punto ò arrivalo in Venezia un Intero, ' 

battaglione italiano di fanteria di linea completaraen/ 
te armato appartenente al reggimento Zanini in Gori
zia. Essi disertarono in compagnia della massima 
parte dei loro superiori, cioè di tutti i nostri conna^ 
zionaii. Ebbero durante il disagiato e lungo viaggio 
parecohi scontri cogli Austriaci , o non solo ne ri
masero vincitori, ma non perdettero neppur un* 
dei loro, anzi delle armi tolte ai nemici armarono 
non pochi contadini che gli accompagnano* 

Prima di passare la Piave dovettero errare due 
giorni presso alle rive di quel fiume. Portaiw ter ' 

■ V 
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retti ro^si e verdi che formano colle bianche loro 
casacche i tre colori della nostra bandiera. 

Lasciarono i sacchi onde più leggevi procedere 
nèlio marcie, e più agevolmente scansare il nemico. 

' , Libero Italiano 
•> -

i ' 

loppia fila di guardia nazionale, di guardia mo , 
.ilo ,. di infanteria e di cavalleria di lìnea. La 
ala si'riempie rapidamente e le tribune pubbli

M O T E ESTERE 
;' ^ KRÀlVOlA 
ASSEMBLEA NAZIONALE. 

PARIGI 4 Maggio 
V assemblea nazionale apri nel' p a t a o della 

Bapprescntanza Nazionale la sua prima sessione. 
Ai principali accessi del palazzo era schierata una 
d 
hii 
sala si, riempie rapi ^ 
cliè sono occupate. Entra nella sala il sig Aru
go e scambia un'infinità' di congratulazioni eoi 
Suoi amici, tra quali si siede sulle panchette della 
parte sinistra. Quindi traversa la sala il padre 
Lacordaire in costume di Domenicano e si pone 
anche dila sinistra. A. mezz' ora dopo il mezzo
giorno b introdotto il corpo diplomatico. Il tìn
mero de'membri presenti a un'ora era di 700, A 
un'ora e un quarto il Presidente ripiglia il suo 
posto.. Grida : a posto! a posto!. Si fa silenzio 
dappertutto. li sig. De Cormenin entra nella sa^ 
la.. Un leggiero lumuìto si fa sentire al di fuo
ri, _ Grida ; Non si entra in armi nella Came
ra. — C^ateauRenaud, comandante della guardia 
repubblicana. — Si passerà piuttosto sui mio cor
po ( Ha ragione ! ha rpgione ! Grida: seduti! se
duti! ) Si sparge la voce che si tratta dello sta
to maggiore del governo provvisorio, che non si ■ 
può ammeUeve se non quando avrà deposte le sue 
armi. Il rimbombo del cannone annunzia Tarrivo, 
del governo provvisorio , e questo incidente, seb
ben non manchi d'importanza, non ha altro se, 
guito. * 

•' i r govcrnoL provvisorio si fa innanzi in mezzo 
alle ripetute grida di viva la repubblica! ed agli 
applausi unanimi ed entusiastici dell1 assemblea. La 
sessione è apertagli presidente del governo ha la 
parola. 

Il Sig. Dupont (De TEure) sale alla tribuna 
e pronuncia il discorso seguente , spesso inter
rotto dalle acclamazioni delFassemblea. 

■ Cittadini rappresentanti del popolo 
Il governo provvisorio della repubblica, neiral

to elicsi inchina al cospetto, della grande rappre
sentanza del popolo francese , rende un lumino
so omaggio al potere supremo onde siete investi
ti; voi siete gli eletti del pppolo, e voi siete per 
fondare un ntfovo governo nelle sacre fondamen
ta della democrazia , dotando la Francia della so
la costituzione che le convenga : la costituzione 
repubblicana. ( Bravo unanimi , grida di viva la 
repùbblica. )' 

Voi vi occupéi'etc a regolare Fazione efficace 
dèi governo nei rapporti del lavoro tra tutti i cit
tadini , pigliando per base la Fraternità. {Bravo, 
bravo , acclamazioni ) E giunto il momento pel 
governo provvisorio di deporre nelle vostre mani 
i poteri illimitati che la rivoluzione gli aveva tra
smessi. Voi sapete che per noi queste funzioni 
non furono che una potenza morale ; e , fedeli 
alla nostra origine e alle nostre convinzioni, non 
abbiamo dimenticato di proclamare la repubblica 

, in febbraio. Oggi , inauguriamo i lavori deir'as
semblea nazionale a questo grido che deve riu
nirla: Firn la Repubblica { Bravo e acclamazioni 
unanimi ! Viva la licpubblica.) 

Cremieux sale' alla tribuna : 
„ Cittadini rappresentanti del popolo, in nome 

del popolo sovrano i lavori dell1 assemblea sono 
aperti. Invito i rappresentanti del popolo a riti
Tarsi nei loro uffici rispetlivi per procedere alla 
verificazione dei loro poteri. ,, 

La flessione sarà ripigliata alle ore Ire , e in
tanto una deputazione della guardia nazionale do
manda ed ottiene eli visitare la sola. . . 

A tra ore V assemblea ritorna in seduta. Il ei
• 

gnor Olivier (delle Bocche del Rodano,) propo
ne che immcdiaUunente dopo la proclamazione de' 
rappresentanti, ogni eletto debba prestare giura
mento alla repub dica una ed indiyisibile. ■ 

Cremieux* —Cittadini, lo scandalo del giù* 
ramerito nei sessantanni trascorsi aveva sollevalo 
tanti reclami, che uno de' prinii atti del governo 
provvisorio è stato eli abolirlo. Dal momenlo in 
cui un cittadino ha Tonorc di sedere in questo ri
cinto , non può essere che repubblicano. Il sig. 
Olivier insiste, la sua voce è coperta dalle ac

. clamazioni tlcll'asscmblea ; e nciratto che il pre
sidente sta per mettere a voti la mozione, l1 au
tore ne ìa; ritira. ' / 

T 

; Un membro, — Noi non la vogliamo soltanto 
una e indivisibile, ma la vogliamo delle più de
mocratiehe. ""Un giuramento di più non potrebbe 
che ingannare il popolo sul merito de1 suoi rap
presentanti. Gli, e co' nostri atti che dobbiamo 
provare h} nostra devozione alla repubblica. 

TytlQ lo operalzioni elettorali .di,Yuri dipariimen
ti V tranne alcune eccezioni) sonò siate IroVate re

• gol ari e convalidate^ 

....,*>'' { Seduta del 6) 
'{i I) vivo interesse con cui fu accolto il discorso 
di rendiconto del sig; Lamartine fatto innanzi al
l' assemblea nazionale ci impegna a riprodurlo 
por inlievo ^Cittadini rappresentanti, 
t .Al momenlo in cui voi entrale nelV esercizio 
flella vostra Sovranità, al momento in cui npi ri
mettiamo nelle vostre mani i poteri d'urgenza 
che; la, rivoluzione ci aveva provvisoriamente con̂ 
fidati* vi dobbiamo conto da prima della situai 

zione in cui abbiamo trovato, in cui trovate voi 
stessi la patria. 

Una rivoluzione ha scoppialo il 24 febbrnjo 
il popolo ha rovesciato il tròno ; egli ha giura
to sulle sue rovine di regnare d1 ora innanzi so
lo, e intieramente da se stesso. Egli ci ha inca
ricati di provvedere provvisoriamente ai pericoli, 
ed alle necessità dell1 interregno che aveva a tra
versarsi per giungere con ordine e senj^ anarchia 
al suo regno unanime e definitivo* 

Nostro primo pensiero si fu d'abbreviare que
st1 intevregno convocando all' islantc la rappresen
tanza Nazionale in cui sola risiede il tliritlo e la 
forza. Semplici cittadini senz' altro appello che il 
pubblico pericolo senz1 altro titolo che la devo
zione, tremanti d' accettare, ansiosi di restituire 
il deposito dei destini della patria^oi non avem
mo che una ambizione, quella d^abdieaì'e la dit
tatura nel seno della Sovranità del popolo.', 

Il Trono rovesciato, la,dinastia esulo noi non 
proclamammo la repubblica ; erasi questa procla
mata da se stessa per la bocca di tulio, un po
polo. Noi non facemmo che scrivere il,grido della 
nazioiie. 

Fu nostro primo pensiero, coirle il primo biso
gno del paese, dopo la proclamazione della llcpub
blica, il ristabilimento deli1 ordincj e la sicurezza 
in Parigi. In quest' opera che sarebbe stata più 
difficile e più meritoria in tuli1 allro paese fummo 
ajutatì dal concorso dei cittadini. 

Méntre con una mano teneva ancora il fucile ; 
con cui aveva fulminalo il lìeaìimo% questo magna
nimo popolo, sollevava coli'altra i vinti, e i feriti 
del contrario partito ; proteggeva la vita e la pro
prietà degli abitanti, preservava i pubblici monu
menti ; ogni cittadino a Parigi erasi ad un tempo 
soldato della libertà, e magistrato volontario del
l'ordine. . 

Ha registrato la storia gì' innumt^evpli atti di 
lèroismoj di probità di disinteresseìiche hanno ca
ratterizzato questi primi giorni della Kepubbliea. 
Fin qui erasi talvolta lusingafo il popolo parlan
dosi delle sue virtù : la posterità che non adula 
troverà tutte le espressioni h\ disotto delle dignità 
dei popolo di Parigi. 

Egli fu che c'ispirò il primo decreto destinato 
a dare il vero significato alta sua vittoria, il de
creto d1 abolizione della pena di morie in mate
ria politica, Egli lo ispirò , l'adoltu , e lo firmò 
con un'acclamazione di' 200000 voci sulla piazza 
àdVJIotel'deVille. Non un grido di collera pro
testò. La Francia e V TEuropa compresero \ che 
Dio aveva le sue ispirazioni nella folla , e che 
una rivoluzione inaugurata dalla grandezza d'ani
ma sarebbe pura come un'idea, magnanima come 
un sentimento, santa come una virtù. '■ 

Il drappello rosso, presentato un istante , non 
come simbolo di mìnaccic e di disordini, ma 
come insegna momentanea della vittoria , venne 
dai combattenti stessi rcjetto per coprir la repùb^ 
bllca di quel tricolorato vessillo che ne aveva 
ombreggiata la culla e guidatala gloria delie no
stre armate su tutti i continenti e su tulli i mari 

Dopo aver stabilito V autorità del governo in 
Parigi 'era mestieri far riconoscere ìa repubblica 
nei dipartimenti, nelle colonie , .neirAgeria, nel
Tarmata. Notizie telegrafiche, e corrieri bastarono 
alTuopo. La Francia, lo colonie, l'armata rico
nobbero F espressione del proprio pensiero nella 
repubblica; non v'ebbe resistenza nò'd'una mano, 
nò d'una voce, nò d'un cuore libero in Francia 
allinstallazione del governo. 

Il,nostro secondo pensiero fu per resterò, L'Eu
ropa indecisa attendeva dalla Francia la prima 
parola, Questa prima paroht fu l'abolizione di di
ritto e, di fatto dei trattali reazionisti del 1815, 
la libertà resa alla nostra politica estrinseca , la 
dichiarazione di pace, ai tcrritorj, di simpalie ai 
popoli: di giustizia di lealtà, e di moderazióne ai 
governi. .  ■ * 

La Francia in quel manifesto disarmò la sua 
ambizione , ma non si disarmò tlcile ,èi*è idee ; 
lasciò brillare il suo principio, Ciò fu la sua guer
ra. Il relatore particolare dei ministero degli af
fari erteri vi dirà ciò che ha prodotto questo si
stema della diplomazia senza mistero, e, ciò che 
debba produrre di legittimo e di grande per le 
influenze delle Francia. 
\ Questa politica suggeriva al Ministro della guer
ra delle misure che armonizzassero con questo 
sistema di armata negoziazione. Essa ristabilì e
nergicamente la disciplina appena scossa: richia
mò onorevolmente,a Parigi Tarmata un istante 
solp allontanata dalle nostre mura per lasciare che 
il popolo stesso si armasse. 

11 popolo, reso invioihile, non tai'dò a ridom
andare istantemenle i suoi fratelli dell' armata m: 

non come una sicurézza, ma come una decora
zione della capitale, L'armata non fu più en
tro Parigi elio una guarnigione onoraria desti
nata a provare ai nostri bravi soldati, che ia ca
pitale della patria appartiene a tutti i suoi figli. 

Noi decretammo inoltro la formazione^  di  uri 
consiglio di difesa e quella di quattro armate 
tf osservazione: Tarmata delle*Alpi/ del Beno del
la Loira, de* Pirenei. 

La nostra marina affidata all' istesso Ministro 
come la seconda armata della Francia, fu 'ran
nodata sotto a suoi eapi a mezzo dì, una di
scplina comandata dal sentimento della sua vi
gilanza. La fiotta di Tolone andò a mqsfrarci 
nostri colori agli amici della Francia sui lidi del 
Mediterraneo, V ' .. ' 

L'armata d'Algeri non ebbe né un ora, nò 
un pensiero d1 esitazione, La llcpuhblica e la Patria 
si confusero agli occhi suoi nel scnlimcnlo di un i

slesso dovere ■* ■ "l 

Un capo i cui sentinicnti zelanti, e repubblica
ni, o i talenti erano segni e garanzia per Tannata 
opcr la rivoluzione, un generale ricevè il comando 
dell'Algeria. 

La Corruzione che aveva penetrato nelle più 
santo istituzioni obbligava fi Ministero di Giustizia 
a dello riùnovazioni reclamate dalla pubblica voce, 
Lra mestieri separare prontamente la giustizia 
dalla politica. Il Ministro con dolore ma eon in
flessibilità esegui la separazione. 

Proclamandola Bepubblìca il grido della Fran
cia non aveva proclamato solamente una forma di 
governo, aveva proclamato un principio

Questo principio era la democrazia prallica, fe
guagliantfa per via elei diritti, la fraternità per via 
deìle istituzionu La rivoluzione conipiuta dui popo
lo doveva, secondo noi,^prganizarsi a vantaggio del 
popolo con una serie coritinua d'islitùzioni fraterne 
e tutelari, proprie a conferire condizioni di digni
tà individuatcs di. istruzione, di lumi, di moralità, 
d'elementi di lavoro, di soccorso, e d'avanzamento 
alla proprietà che sopprimessero il nome servile, 
di proletario, e che innalzassero il lavoratore ai* 
Taltczza del diritto, del dovere, del ben esaere dei 
primi nati alla proprietà, Innalzare e arricchire gli 
uni senza abbassare e degradare gli altri, conser
vare la proprielà'c renderla più feconda e più sa
cra moltiplicandola e dividendola nello mani d'un 
più gran numero; distribuirle in modo da far ca
dere il maggiore suo peso sui più forti, alleviando 
e soccorrendo i più deboli; creare per conto dello 

.stato il lavoro che mancherebbe eveutualrncnle^ 
perchè non v'abbia un lavoratore in tutta Francia 
cui manchi col salario il pane; in fine studiare co
gli stessi lavoratori i fenomeni prattici e vari del
l'associazione, e le teorie ancora problemàtiche dei 
sistemi per cercarvi coscienziosamente le applica
zioni, per raecpglierrié le verità, per eostalamc gli 
errori: tale fjì fu il pensiero del governo provviso
rio in tutti f decreti, di cui confidò la esecuzione 
o la ricerca al Ministro delle Finanze e a quello 
dei lavori pubbliei* In fino la commissione del 
Lussemburgo laboratorio d'idee, congresso prepa
ratorio e statistico del lavoro e delle industrie il
luminato da delegati inteìiigenli e studiosi di tutte 
le laborioso professioni fu presieduto da due membri 
del governo. 

La caduta istantanea della monarchia , il di
sordine delle finanzej lo sposto momentaneo di 
una massa immensa d' operai manifatturieri, le 
scosse che queste masso di braccia disoccupate 
potrebbero arrecate alla società, se la loro ragio
ne, la loro pazienza, e la loro rassegnazione par 
trioltiea r non fossero state il miracolo delia ra

, gione del popolo, e la meraviglia del mondo ; il 
debito'esigibile di quasi un milliardo che il de
caduto governo aveva accumulato pei r due primi 
mesi della Kepubbliea; la crisi delle industrio, e 
del commercio universale sul continente , ed in 
Inghilterra , coinuidendo colla crisi polìtica di 
Parigi ; T enorme accumulo di azioni delle vie 
ferrate, e di altri valori fittizi arrestati nelle ma
ni dei speculatori e dei banchieri pel panico timore 
dei capitali ; infine V immaginazione del paese, che 
si spinge sempre oltre il vero neir epoche di 
scosse politiche, o di terrore sociale aveva esau
rilo il capitale operante, fatto scomparire il nu
merario, sospendere il lavoro libero spontaneo, 
solo hastante a 35 milioni di animo. Bisognava 
supplirvi provvisoriamente, e mentire a tulli i 
principii, ed a tulle le nccessilà ùrgenti della 
Kepubbliea, Il Miniytro delle finanze vi dirà co
me fu provveduto a quelle mancanze di lavoro, 
e di credito attendendo l'istante finalmente giun
to, in cui tornata la confidenza negli animi ren
derà il capitale alle mani dei manufatluricri, il 
salario, questa decium produlliya del capila^ a
gli operai, ed in culaia vostra saviezza oja.vo

/ slra nazionale potenza supereranno tulle le diffi
coltà

il Ministero della istruzione pubblica, e dei cul
ti riunito nella stessa mano fu pel governo una. 
manifestazione d'intenzioni, e pel paese un pres
scnluncnlo della situazione novella, che lu Kepub
bliea voleva, e doveva prendere nella doppia ne
cessità di nn insegnamento nazionale , e di una 
indipendenza più reale dei culti eguali, e liberi 
innanzi alla coscienza, è alla leggo. 

11 Ministero dall'Agricoltura; e del commercio, 
minislero estraneo di sua natura alla politica non 
potè , che preparare con zelo, e sviluppare con 
sagacilà le nucJve istituzioni ohiamatc a ficconda
rc per primo le arli utili : egli stese la mano 
delio stato sugrintercssi sofferenti del commercio, 
che voi soli potete rialzare con sicurezza. 

Tali furono le nostre differenti , ed incessanti 
sollecitudini, 

Grazie alia provvidenza, che non ha mai ma
nifestato più evidentemente il suo intervento nel
la causa del popolo, Q delio spirilo umano; grazie 
al popolo stesso, che non ha mai meglio mamfe
slalo i tesori della ragione, del civismo, della go
ncrositàj della pazienza, della moralità, deliri vera 
civili^azionc, che cinqurmL'anni di libertà imper
folla hanno elaboralo nell'anima sua noi abbiamo 
potuto compiere, assai imperfctlamcnle senza dub
bio, ma non senza felicità una parte della impre
sa immensa , e pcncolosa, di cui ci avevamo in
caricato gii avvvcnimcnli. 

Abbiamo fondalo la repubblica, quel governo 
dichiarato impossibile in Francia sotto altro con
dizioni, con la guerra straniera, la guerra civile, 
Vana'vchia, le prigioni, ed il patibolo. Noi abbia
mo mostrato la repubblica felicemente compatibile 
colla pace curopeaj colla pace interna, .coirordino 
spontaneo, collii libertà individuale, colla dolcezza, 
e la serenila dei costumi di una nazione, u cui 

l'odio è un supplieio, e l'airmonia e Un istinto pn
zionale. ■ ■ 

Abbiamo promulgato i grandi principii di cgun
glianza, di fratellanza, di unità ehc devorto avi* 
lupparsi di giorno in giorno nelle nostre leggi, 
fatte da tutti, e per lutti , compiere V unità del 
popolo colla unità della rapprfcsentanza. 

Abbiamo uni versa Uzzato li dritto di cittadino 
universalizzando il dritto di elezione , ed il voto 
universale ci ha corrisposto. 

Abbiamo armato tutto il popolo nella guardia 
nazionale, ed il popohrintcro ci ha risposto, consa
crando l'arma che gli abbiamo affidata ad unanime 
difesa della patria, dell'ordine, delle leggi. 

Abbiamo passato quarantacinque giorni senz'al
tra for£a esecutiva, che Tautoritk morale intera
mente inerme, di cui ìa nazione voleva riconoscere 
in noi iì diritto, e questo popolo ha consentito a la
sciarsi governare dalla parola, dai nostri consigli, 
dàlie sue proprie e generose ispirazioni

Abbiamo passato più di due mesi di crisi, di 
cessazione di lavoro, di miseria, di clementi d'agi
tazione politica, e di angoscia sociale, accumulo 
in masse innumerevoli in una capitale di un mi
lione e mezzo di abitanti, senza che le proprietà 
siano state violate, scriza che la collera abbia minac
ciato una vita, senza che una repressione, una prò
scrizione, una carcerazione politica, una goccia di 
sangue versato in nomo nostro abbiano aitristalo il 
governo in Parigi, Noi possiamo discendere da que
sta lunga dittatura sulU pubblica piazza, e mescer
ci al popolo, senza che un cittadino possa chieder
ei ,, che ha tu fallo di un cittadino? ,, 

Prima di chiamare l'assemblea nazionale a Pa
rigi, abbiamo stabilito completamente la sua sieu
razza, e la sua indipendenza, armando ed organi»^ 
zando la guardia nazionale, e dandole per guardia 
tutlp un popolo armato, 

Non vi sono più fazioni possibili in una repùb
blica, in cui non vi son più divisioni fra i cittadini 
politici, c i cittadini Wn politici, fra cittadini ar
mati, e i cittadini inermi. Tutti hanno il loro dritto, 
tutti hanno la loro arma. In un tale statoTinsiìrre
zionc non e più il diritto estremo di resistenza alla 
oppressione; sarebbe un delitto. 

Chi si separa dal popolo non è pie del popolo 
Ecco l'unanimità che noi abbiam fatta} perpotua
leiaj è la salute comune. 

Cittadini rappresentanti, l'opera nostra e com
piuta; la vostra incomincia. Anche la presentazione 
di un piano di governo, o di un progetto di costi
tuzione sarebbe stato da nostra parte un pfolungft
mcnto temerario di poteri , od una preoccupa
zione della vostra sovranità. Noi ci ritiriamo, dac
ché voi vi mostrate per ricevere la repubblica 
dalle mani del popolo, Non ci permetteremo, che 
un solo consiglio , un solo voto , e questo a ti
tolo di cittadini, e non a titolo di membri del 
governo provvisorio. ■ 
, Questo voto, cittadini, la Francia remette con 

noi: è il grido della circostanza: non, perdete U 
tempo, questo elemento principale delle crisi u
manc. 

Dopo avere attirato in voi la sevranità, non la
sciate, che un nuovo interregno illanguidisca le ri
sorse del paese; che un principio di governo esca 
dal vostro seno: non pcrmctlcte al potere di ondeg* 
giare un solo istante precario e provvisorio su di 
un paese che ha bisogoo di potere, e di sicurezza; 
ehc un comitato di costituzione clelto dai vostri 
suffragi arrechi immedialamcnlc . alle vostre deli
berazioni, ed al vostro voto il meccanismo semplice 
breve e democratico della cosliluzione, di cui voi 
delibererete in seguilo per formare le leggi orga
niche e secondarie. Frattanto come membri dei co
verno vi rimettiamo i nostri polpn, 

Noi rimeltiamo ancora con fiducia al vostro giu
dizio tutti i nostri atli; noi vi preghiamo soltanto di 
riportarvi al tempo, e di tenere a calcolo le diffi
coltà, La nostra coscienza, quanto a desiderio, non 
ci rimprovera nulla. La provvidenza ha favorito 
i nostri sforzi, Perdonate la nostra involontaria 

r 
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dilla tura, 
Non chiediamo per maggiore ambizione , che 

rientrare nei ranghi dei buoni cittadini. Possa so
lamente l'istoria della nostra cara patria inscrive
re con indulgenza , appiedi , e ben lungi dallo 
grandi, cose operate dalla Francia, il racconto di 
questi tre mesi passati sul vuoto fra uua mo
narchia crollata, ed una repubblica da stabilirsi, 
e possa ella invece dei nomi oscuri, ed obbliati 
degli uomini, che si dedicarono alta comune salu
te imprimere nelle suo pagini due nomi soltanto: 
il nome del Popolo che ha salvato tulio, ed il nome 
di Dio, che ha tutto benedetto su inondamenti 
della Kepubbliea.,, 

VIENNA & maggio 
Il minislro deircstero conte Fìcquelmont dopò 

ripetute dimostrazioni popolari contro di lui (40000 
uomini di tulle le classi vi presero parte), ha final
urente deposto il silo porlaVoglio. Ledcrer subentra 
va. 11 3 si temeva una seconda rivoUnrione; la tem
pesta hi scaricò però senza danno in un Gharivari 
contro l'arcivéscovo cui erano già nei giorni precc
"denti toccati sijnili serenato. Egli &*attirò l'odio po
polare per la sua simpatia verso i liguoriàni seao
eiati. ' {Allgcmcine Z.) 

AVVISO 
Si rende nolo essere alIUtabìle il Terzo Piano 

del casamento in via del Corso n. 4 , compósto 
di N. QUINDICI CAMEUE, oltre, a cucine (ed 
alcune altre camere voleudosi nel piano supe
riore) il detto appartamento é da aflUtarsi3 tanto 
unito , elio separatamente , come altresì^ sì mo
biliato , che senza mobili ? dirigersi nel negozio 
di Mobilia in detta via n. 506, 

X*^ J J.-JJ.11,1 U * - I-Ctf^gfrj . r.iJTja; 
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